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Bisogna risalire al Convegno della Chiesa italiana a Loreto, nel 1985, per comprendere

qualcosa di quanto sta avvenendo all’interno del mondo cattolico italiano in margine

all’incontro di Todi, dove lunedì 17 ottobre si sono riunite diverse associazioni convocate

dalla sigla del Forum delle persone e associazioni di ispirazione cattolica nel mondo del

lavoro.

In quel Convegno, che avveniva sette anni dopo
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l’elezione al soglio di Pietro di Giovanni Paolo II, venne abbandonata la prospettiva della

“scelta religiosa” che aveva caratterizzato l’operato della Chiesa italiana nel decennio

precedente, successivamente al Convegno ecclesiale di Roma del 1975 su

Evangelizzazione e promozione umana. 

La “scelta religiosa” era una prospettiva che veniva da lontano, dalle forti

polemiche contro Luigi Gedda (1902-2000), il Presidente dell’Azione Cattolica dal 1952 al

1959 e fondatore dei Comitati Civici, che contribuirono in modo significativo alla vittoria

elettorale del mondo cattolico nelle elezioni del 18 aprile 1948. Durante la sua

presidenza, gli si rivoltarono contro i due responsabili dei giovani di Aci, Carlo Carretto

(1910-1988) e Mario Rossi (1925-1976), il primo sostenitore di un disimpegno dei

cattolici dall’apostolato civile e politico di quel tempo, perché considerato funzionale alla

destra, il secondo anticipatore della teologia della liberazione, in questo supportato

dall’assistente ecclesiastico don Arturo Paoli.  Le due crisi degli anni Cinquanta

rientrarono ma furono l’espressione di un profondo disagio del mondo cattolico, come

si capì parecchi anni dopo quando si scoprì che la maggioranza di quei dirigenti che se

ne andarono con Carretto e Rossi (fra i quali c’era Umberto Eco) erano confluiti in

movimenti e partiti della sinistra. 

Così, negli anni Sessanta, in particolare dopo il famoso luglio 1960, quando a

Genova venne impedita la celebrazione del Congresso del Msi con la violenza della

piazza e quindi fatto cadere il governo guidato dal democristiano Fernando Tambroni

(1901-1963), che si reggeva grazie ai voti missini, cominciò a prendere corpo il fatto che

la polemica contro l’attivismo di Gedda nella conduzione dell’Aci da parte della

cosiddetta “scelta religiosa” di fatto favoriva anche l’apertura ai partiti della sinistra, che

si consumò con i governi di centro-sinistra, a partire dal 1961. Forse per questo Vittorio

Bachelet (1926-1980), che sarà Presidente dell’Aci dal 1964 al 1973, preferiva parlare di

una “scelta più religiosa” proprio per non generare equivoci, che invece ci furono.

Fu in questi anni, l’epoca successiva al Concilio Vaticano II (1962-1965), che

scoppiò in tutto il mondo occidentale la rivoluzione culturale del 1968. La “scelta

religiosa” dei movimenti cattolici si rivelò incapace di contrastare l’ondata della

contestazione che infatti investì e devastò le associazioni del mondo cattolico, anche se

proprio in questi anni vennero gettate le basi dei nuovi movimenti che caratterizzeranno

il post Concilio e che di fatto cominceranno a dar vita alla nuova evangelizzazione. Si aprì

così un periodo devastante che segnò gli ultimi dieci anni del pontificato di Paolo VI

(1968-1978), segnati in particolare dalla contestazione del Magistero dopo la

pubblicazione dell’enciclica Humanae vitae.

Ora, questo periodo, in cui i cattolici erano come scomparsi dalla scena pubblica



, soprattutto a livello giovanile, cominciò a venire superato appunto a Loreto nel 1985,

anche se fin dal primo discorso nel 1978, col suo celebre invito a “non aver paura di

Cristo”, Giovanni Paolo II aveva cominciato a restituire l’orgoglio e la fierezza dell’essere

cattolici e di appartenere alla Chiesa a una generazione timida e sbandata.

Dopo Loreto, nel 1986, cominciò con l’elezione del card. Camillo Ruini alla

segreteria della Cei il cosiddetto “ruinismo”, cioè il periodo segnato dalla figura del card.

Ruini, che diventerà anche Presidente della Cei e Vicario del Papa a Roma. A Loreto,

papa Giovanni Paolo II disse che i cattolici non potevano essere subalterni e dovevano

agire da protagonisti, cercando di animare cristianamente l’ordine temporale, come

scrive il documento del Concilio sull’apostolato dei laici, Apostolicam actuositatem.

Questa linea portò dapprima a un tentativo di cambiare la Dc, il partito d’ispirazione

cristiana al governo del Paese con socialisti e partiti laici, poi, negli anni Novanta, dopo la

caduta del Muro di Berlino e la fine del Pci e della Dc in seguito a Tangentopoli, al

disegno di dare vita a un movimento cattolico impegnato soprattutto in un’azione

culturale, decisa in particolare dal Convegno ecclesiale di Palermo, nel 1995.

L’azione culturale dei cattolici italiani mirava e mira a rifare cristiano il tessuto

della società e contemporaneamente a garantire l’Italia dall’introduzione di leggi

aberranti in tema di bioetica che invece erano state approvate da quasi tutti i governi

europei. La Nota dottrinale della Congregazione per la dottrina della fede del 2002, il

famoso discorso di Benedetto XVI a parlamentari del Partito popolare europeo il 30

marzo 2006, coniarono il termine “principi non negoziabili”, che peraltro era già entrato

nella mentalità dei cattolici, almeno in una certa misura.

Esso costituì anche un approccio alla politica, diverso certamente dalla stagione

della Democrazia cristiana.

Una delle critiche che vennero portate ai principi non negoziabili fu quella di

ridurre l'impegno politico dei cattolici alla difesa di alcuni valori, per quanto importanti,

invece di promuovere una cultura politica "generale". E' la stessa accusa lanciata contro

il cosiddetto Patto Gentiloni del 1912, che prevedeva un accordo politico in vista delle

elezioni del 1913 in base al quale i cattolici avrebbero votato quei candidati che avessero

sottoscritto un eptalogo, cioè sette punti irrinunciabili per la dottrina sociale della

Chiesa. Anche allora i democratici cristiani criticarono questo tipo di accordo perchè

ritenuto espressione di una cultura subalterna verso il liberalismo.

Ma il problema principale non riguarda la collocazione politica bensì il fatto che i



principi non negoziabili sono sorgivi e fondativi, come ha detto a Todi il card. Bagnasco.

Essi stanno all'inizio e sostengono un progetto politico per il bene di una comunitá;

senza di essi non si può parlare veramente di bene comune.

Appare così veramente singolare che qualcuno possa pensare di fondare l'unità fra i

cattolici, senza partire dai principi non negoziabili, perché soltanto questi ultimi sono

veramente indiscutibili, mentre sul resto i cattolici possono avere opinioni diverse.

Oltretutto, appare veramente singolare sostenere che la promozione dei principi non

negoziabili non abbia conseguenze politiche. Pensate soltanto a come è cambiato il

clima culturale quando cattolici e laici non cattolici hanno trovato un accordo nel Paese

e in Parlamento per proporre la legge 40 che, pur non essendo rispettosa del diritto

naturale in molti suoi aspetti, poneva dei limiti alla procreazione assistita, oppure

quando hanno bocciato per due volte una legge sull'omofobia, oppure quando hanno

affossato i Dico con la imponente manifestazione del family day. E si potrebbe

continuare ...


